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Le problematiche
I dati delle difficoltà dell’istruzione in 

Italia



Problematiche legate alle 
disuguaglianze educative:

▪ basso livello istruzione
▪ neet
▪ dispersione scolastica
▪ disparità di genere

Effetti sul mantenimento delle 
disparità:

▪ lavoro non qualificato
▪ esclusione di genere dal 

mondo del lavoro
▪ persistenza di uno stato di 

povertà ed esclusione sociale



LIVELLO D’ISTRUZIONE (DATI ISTAT 2020)

Gli italiani sono fra gli ultimi in Europa per livello di istruzione.

Il titolo di studio influenza anche la possibilità di trovare un’occupazione, 
tanto che tra i 25-34enni il tasso di disoccupazione per chi ha un basso titolo 
di studio è più che doppio rispetto a chi è laureato. 

L’Ue aveva considerato come obiettivo fondamentale per una società della 
conoscenza la presenza di almeno il 40% di giovani fra i 30 e i 34 anni 
laureato. Nel 2019 in Italia la quota di giovani laureati non cresce e rimane 
bloccata al 27,6%, ovvero di 13 punti percentuali rispetto all’obiettivo fissato. 
L’Italia resta dunque al penultimo posto nell’Ue seconda solo alla Romania.
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È nelle differenze fra uomini e donne che si registrano più disuguaglianze: 
nonostante i livelli di istruzione delle donne siano più elevati (1/3 giovani 
donne è laureata, mentre solo 1/5 giovani uomini ha una laurea) il tasso di 
occupazione femminile è molto più basso di quello maschile: il 56,1% delle 
femmine contro il 76,8% dei maschi ha un lavoro. 

Negli ultimi anni è aumentato considerevolmente il divario territoriale
all’interno del nostro paese: nel mezzogiorno si laurea circa un giovane su 
cinque, contro poco meno di uno su tre del centro-nord. Nel 2019 nel nord si 
è laureato il 31,4% dei giovani, nel centro il 31,3% e nel mezzogiorno il 21,2%.



Rapporto «I territori e gli Obiettivi di Sviluppo 
Sostenibile», ASviS, 2020

https://asvis.it/public/asvis2/files/Pubblicazioni/RAPPORTO_ASviS_TERRITORI_2020.pdf


LA SITUAZIONE DEI NEET

Nel 2018 i giovani di 15-29 anni non occupati e non in formazione siano in 
Italia 2 milioni e 116mila, pari al 23,4% del totale, contro il 12,9% dell’Ue28.  
Secondo l’Istat il 39,2% dei Neet cerca attivamente un lavoro, il 30% non lo 
cerca, ma sarebbe disponibile a lavorare, il restante 30,8% non cerca un 
impiego e non è disponibile. Si tratta di circa 652mila giovani, per i quali il 
prolungarsi di tale condizione di sospensione può comportare non solo danni 
psicologici, ma crescenti difficoltà d’inserimento lavorativo.



LA DISPERSIONE SCOLASTICA

Il tasso di dispersione scolastica è certamente migliorato negli ultimi 15 anni, 
passando dal 20,8% del 2006 al 13,3% del 2016, tuttavia il miglioramento è 
avvenuto in modo disomogeneo con forti differenze tra le diverse regioni 
rispetto al raggiungimento dell’obiettivo stabilito dall’Ue del 10% entro 
l’anno 2020 in tutta Europa. 

Questi dati positivi sono stati annullati dall’arrivo del Covid. Circa un minore 
su quattro è considerato a rischio dispersione. Stiamo parlando del 25% 
come dato su base nazionale che diventa uno su 3 al Sud Italia.



IL GAP DI GENERE

Le ragazze sono più brave a scuola, l’abbandonano meno, leggono di più, 
anche all’università sono motivate, concentrate nel finire gli studi, 
cosmopolite grazie ai programmi Erasmus e agli scambi internazionali. La 
percentuale di chi ha completato gli studi in una facoltà scientifica - appena il 
16,5% delle laureate - è comunque superiore alla media delle coetanee 
europee, che non supera il 12,5%. Poi qualcosa succede, la loro corsa 
rallenta, talvolta si ferma di fronte a un mercato del lavoro ostile, a scarse 
prospettive. 



Atlante dell’infanzia a rischio, 2020, Save the Children

https://s3.savethechildren.it/public/files/uploads/pubblicazioni/con-gli-occhi-delle-bambine_0.pdf


Atlante dell’infanzia a rischio, 2020, Save the Children

https://s3.savethechildren.it/public/files/uploads/pubblicazioni/con-gli-occhi-delle-bambine_0.pdf


L’andamento in Italia degli indicatori
riferiti al Goal 4 mostra una tendenza
positive che poi si arresta.

Il peggioramento è causato dalla 
diminuzione:

▪ di partecipazione culturale, 

▪ delle competenze di base in lettura

▪ di un più basso tasso di 
partecipazione alle attività educative 
dei bambini di cinque anni 



1. La didattica a distanza (DaD)

2. La didattica digitale (DDI e digital divide)

3. Spazi educativi

La crisi sanitaria attuale ha messo in evidenza tutte le problematiche già 

presenti da tempo nella scuola italiana aggiungendo altri fattori di stress 

delle disuguaglianze quali:



un.org/sustainabledevelopment/education/

https://www.un.org/sustainabledevelopment/education/


Una guida
Come l’Agenda 2030 risponde alle 

disuguaglianze anche educative





UN’AGENDA PER LE PERSONE E CON LE PERSONE

«Siamo determinati a porre fine alla povertà e alla fame, in tutte le loro forme e 
dimensioni, e ad assicurare che tutti gli esseri umani possano realizzare il proprio 
potenziale con dignità ed uguaglianza in un ambiente sano.»

---

«Siamo determinati a mobilitare i mezzi necessari per implementare questa 
Agenda attraverso una Collaborazione Globale per lo sviluppo Sostenibile, basata 
su uno spirito di rafforzata solidarietà globale, concentrato in particolare sui 
bisogni dei più poveri e dei più vulnerabili e con la partecipazione di tutti i paesi, 
di tutte le parti in causa e di tutte le persone.»





L’EDUCAZIONE ALLO SVILUPPO SOSTENIBILE

Per creare un mondo più sostenibile e impegnarsi sui temi della sostenibilità, 
le nuove generazioni devono essere educate affinché diventino agenti del 
cambiamento. Hanno bisogno di conoscenze, abilità, valori e attitudini che li 
rendano più forti in vista del contributo allo sviluppo sostenibile. 



L’educazione allo sviluppo sostenibile diventa fondamentale per rendere la 
società civile capace di:

✓ prendere decisioni informate

✓ agire responsabilmente per l’integrità ambientale, la sostenibilità 
economica e una società giusta per le generazioni presenti e future.

Questo approccio, trasversale a tutte le discipline scolastiche, mira a 
sviluppare competenze che permettano di riflettere sulle azioni, prendendo 
in considerazione il futuro impatto sociale, culturale, economico e 
ambientale, da una prospettiva sia locale, sia globale.



IL TARGET 4.7

Il Target dedicato all’educazione sostenibile dell’Agenda 2030 è il 4.7

«Garantire entro il 2030 che tutti i discenti acquisiscano la conoscenza e le 
competenze necessarie a promuovere lo sviluppo sostenibile, anche tramite 
un educazione volta ad uno sviluppo e uno stile di vita sostenibile, ai diritti 
umani, alla parità di genere, alla promozione di una cultura pacifica e non 
violenta, alla cittadinanza globale e alla valorizzazione delle diversità culturali 
e del contributo della cultura allo sviluppo sostenibile».



Art. 2. - Istituzione dell’insegnamento dell’educazione civica
▪ nel primo e nel secondo ciclo di istruzione è istituito l’insegnamento trasversale dell’educazione civica, che 

sviluppa la conoscenza e la comprensione delle strutture e dei profili sociali, economici, giuridici, civici e 
ambientali della società. […]

▪ per ciascun anno di corso, l’orario, che non può essere inferiore a 33 ore annue, da svolgersi nell’ambito del 
monte orario obbligatorio previsto dagli ordinamenti vigenti.

Art. 3 - Sviluppo delle competenze e obiettivi di 
apprendimento
[…] assumendo a riferimento le seguenti tematiche:
a) Costituzione, istituzioni dello Stato italiano, 

dell'Unione europea e degli organismi 
internazionali; storia della bandiera e dell'inno 
nazionale;

b) Agenda 2030 per lo sviluppo sostenibile, adottata 
dall'Assemblea generale delle Nazioni Unite il 25 
settembre 2015

Legge 92 del 20/08/19: 
Educazione civica e Agenda 2030



1. Approccio integrato

2. Trasversalità

3. Azione



L’Agenda 2030 è pervasiva della vita quotidiana:

1. Integrare l'ESS nelle politiche, nelle strategie e 
nei programmi

2. Integrare l'ESS nei programmi di studio e nei 
libri di testo > interdisciplinarità

3. Integrare l'ESS nella formazione dei docenti
4. Approccio di sistema: insegnare l'ESS in classe 

e in altri contesti di apprendimento attivo

Manuale UNESCO «Educazione agli Obiettivi per lo Sviluppo 
Sostenibile: obiettivi di apprendimento»

https://asvis.it/goal4/notizie/1295-2436/manuale-unesco-2017-il-motore-dellagenda-2030-e-leducazione




Istruzione di 
qualità accessibile 

a tutte e tutti

Empowerment 
femminile

Salute e 
mantenimento 

del proprio 
benessere

Lavoro 
qualificato

Uscita dal 
circolo di 
povertà

Maggiori 
competenze 

(anche 
tecnologiche)

Comprensione 
di diritti/doveri e 

rispetto delle 
regole sociali 

(partecipazione 
attiva)
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